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P
ossibile che Sangalli e Venturi
non abbiano mai fatto un viag-
gio in America, sperimentato
qualche acquisto a Manhat-
tan? Si sarebbero accorti che,
dal più piccolo negozietto al
più grande department store, il
venditore compila una "lista di
vendita" oltre allo scontrino e
alla ricevutadella carta di credi-
to.Eapplicaadogni acquirente
tre tasse diverse: federale, stata-
le e cittadina (con la possibilità
per il clientedi evitareduedelle
tre tasse se dimostra con un do-
cumento di abitare fuori della
cittàefuoridellostato).Sisareb-
bero accorti che i commercian-
ti americani, almeno nella sto-
ria del dopoguerra e dopo de-
pressione,nonhannomaiorga-
nizzato proteste di categoria
contro le tasse. E - allo stesso
modo - non si ricorda alcuna
campagna elettorale america-
na, federale, statale o cittadina,
in cui, sia stata agitata la iniqua
tassazione dei commercianti
(che, tipicamente, passano gli
oneri giusti o ingiusti al com-
pratore). Mentre, ovviamente,
sono normali e frequenti sia le
promesse sia le richieste di tagli
ditasse,conlatipicacontrappo-
sizione fra destra e sinistra. La
destra taglia le tasse ai ricchi, la
sinistra al reddito fisso.
Avrebbero anche notato che,
in una isola di prosperità come
Manhattan, dominano ormai,
in tutti i settori, i grandi centri
di vendita, che in un decennio
hanno spazzato via la operosa,
produttiva,utilissimaclasseme-
dia dei commercianti di negozi
individuali e di famiglia. Han-
noeliminato,anchesocialmen-
te, una intera parte di società li-
bera: il negoziante.
Nell’Italia, in cui il fenomeno
deigrandicentridivenditaèap-
pena cominciato e sopravvivo-
no ancora con tenacia e bravu-

ra centinaia di migliaia di quel
tipo di botteghe e negozi che
negli Stati Uniti sono scompar-
si, non avresti detto che la pri-
ma preoccupazione di Sangalli
e Venturi sarebbe stata di salva-
redaimega-businessquellebot-
teghe o negozi? Chi saranno
state quelle migliaia di persone

stipate nei due auditori? Tutti
proprietari di mega centri com-
merciali e di shopping malls?
Certo losfogodiunoschiamaz-
zo,comeaibei tempidellascuo-
la,nonseloneganessunose in-
vitatoaunapiazzata. Peròdica-
nofrancamenteSangalli eVen-
turi: c’è un solo economista
prontoadimostrarecheipicco-
li e medi negozi italiani (con il
turismo in crescita e la doman-
da in aumento) chiudono per
tasse, e non piuttosto perché
scacciati dai mega-store? Han-
no fatto felice Berlusconi, i due
capi rivolta fiscale, ma forse
non tanti iscritti. Quelli di loro
che viaggiano e conoscono il
mondo, sono felici che in Italia
non ci sia l’inesorabile inquisi-
zione fiscale americana, ingle-
se, svedese,australiana,canade-
sedove l’arrivodiunispettoreè
lapeggioresventurachepuòca-
pitare a un negoziante. Eppure
non ci sono rivolte di categoria
perchétutti sannocheunacon-
dizioneessenzialeper ilcapitali-
smo, in un paese democratico,
è l’assoluta certezza fiscale.

* * *
DiLuca di Montezemolo so ab-
bastanza per stimarlo. E sono
tra quelli che non hanno di-
menticato che, prima di lui, la
Confindustria, presieduta in
passato da Guido Carli e Gio-
vanni Agnelli, solo pochi anni
fa aveva avuto l’imbarazzante

presidenza di Antonio D’Ama-
to.
Montezemolo non solo cono-
sce gli Stati Uniti e la vita pub-
blica di quel Paese, ma ha an-
che una laurea americana. Per
questo, però, la meraviglia si fa
più grande quando l’attuale
Presidente della Confindustria

assume toni di visione e giudi-
zio generale della cosa pubbli-
ca, come se rappresentasse una
istituzione e non una catego-
ria. E si attribuisce, dunque,
una squilibrante autorità di fat-
to che - lui sa benissimo - non
potrebbemai avere o attribuirsi
nel Paese che gli è caro e in cui
ha imparato molte cose di cui,
professionalmente, ha dimo-
strato di valersi bene.
Chi direbbe, da capo degli im-
prenditori, inunacomunitàde-
mocratica incuidipoliticasioc-

cupano Governo e Parlamen-
to,edimonitoraggiodellapoli-
tica si occupano i media, frasi
arrischiate e destabilizzanti co-
me «non ci sono piaciuti i tem-
pi e i modi in cui si è affrontata
la sostituzione dei vertici delle
forzedell’ordine?».Cisonopre-
cedenti, certo, di intromissione
direttanellapoliticadegli indu-
strialicomecategoria.Monteze-
molo sa bene che non sono

buoniesempi. E che quell’elen-
co (triste, spesso finito male)
non comprende nessuno dei
paesiche, suppongo,sonoilna-
turalemodellodiunPresidente
diConfindustria di formazione
liberale e democratica.
Il riferimentoamericanomiser-
ve anche per domandarmi - e
domandare all’interessato - se
ricorda qualche dichiarazione
di un Presidente della "Ameri-
can Manufacturers Associa-
tion" o di fondazione o di
"Think Tank" di ambito indu-
striale, una dichiarazione, dice-
vo,cheattaccaescredita i sinda-
cati («statali», «pensionati»,
«fannulloni») piuttosto che di-
scutere specifiche questioni, af-
frontare inmodochiaroediret-
to contrasti, disaccordi, argo-
menti di scontro. Che senso
può avere, da parte del perso-
naggio di vertice di una parte
importante della società italia-
na, aumentare il disordine, in
un momento evidentemente
difficile, in cui il contributo al
disorientamentoeal tumultoti-
po Confcommercio non potrà
essere ricordato come un meri-
to?
Eancorauna osservazione, nel-
lo spirito di un trascorso lavoro
comune: c’è davvero una inac-
cettabile cultura anti-industria-

le nell’Italia di Maranello, in
cui ilparrocosasuonare lecam-
pane quando vince la Ferrari?
Parlarediculturaanti-industria-
le in un Paese in cui tutti han-
no ricominciato a comprare
Fiat al primo segno di ripresa di
quella azienda? Ce lo immagi-
niamo Robert McNamara, ai
tempiincuieraacapodellaGe-
neral Motors, condannare un
compito inclassediHighScho-

ol o una tesina di college per-
ché «anti-industriale»?
E conosciamo un solo econo-
mista, Milton Friedman inclu-
so, ingrado di sostenere che «la
ripresa si deve unicamente alle
imprese»? Come non notare
che l’affermazione è tecnica-
mente impossibile?

* * *
Entra in scena Claudio Scajola,
rimastonellamemoriadegli ita-
lianiperdueragioni:era ilmini-
stro degli Interni ai tempi del
G8 di Genova. Chiunque, do-
poquel "pestaggio cileno"di ra-
gazzini inermi (definizione di
questo giornale, in tempo rea-
le, molto prima che il questore
Fournier loconfessasseaigiudi-
ci) l’uccisione del giovane Car-
lo Giuliani e la mano libera la-
sciata ai misteriosi black bloc,
avrebbe dovuto dimettersi.
Scajola si è dimesso più tardi,
quando ha definito «grande
rompiballe» il prof. Marco Bia-
gi,assassinatodalleBrigateRos-
se mentre era privo di scorta.
Bene.ClaudioScajola ritorna.E
inspregioallafunzioneaffidata-
gli di Presidente della Commis-
sione parlamentare di control-
lo sui servizi segreti, dichiara
che«ilGovernohaagitoinmo-
do dilettantesco e irresponsabi-
le»quando haannunciato la fi-
ne del mandato del capo della
Polizia De Gennaro.
Lagravità,questa sì, irresponsa-
bile, della frase sta nella delica-
tezza estrema della carica che
Scajola ricopre.
Quinonsiamodifronteallacri-
ticapoliticama all’abusodi cre-
dibilità e autorità da parte di
chi - Dio sa perché, con quel
passato - è stato investito di
quella carica.
È un modo in più, molto allar-
mante, per spiegare l’appello
del Presidente Napolitano a ri-
spettare le Istituzioni, aporre fi-
ne al sabotaggio distruttivo che
impediscealParlamentodi fun-
zionare.
Purtroppo, non servirà. Ma al-
menoèstatodetto conchiarez-
za dove, come si è creato il peri-
colosonodochestaminaccian-
do la vita della Repubblica.

furiocolombo@unita.it

È
tempo di matrimoni im-
portantinella finanza.Ve-
nerdì la notizia del varo,

dopo un negoziato, del progetto
di aggregazione tra Borsa italia-
na e London Stock Exchange:
un’operazione da 1,6 miliardi di
euro. Resteranno, sotto una hol-
ding,duesocietàoperative, italia-
na e inglese. Non ha fermato il
progetto neppure un tentativo
in extremis che sarebbe stato
compiuto da New York Stocks
Exchange (Nyse) intervenendo
conunapropostadurante la trat-
tativa. L’operazione giunge do-
po che, negli ultimi tempi, si era
sviluppatauna seriedinegoziati,
di offerte o di tentativi di matri-
monio, senza esito favorevole,
che hanno visto coinvolte con
Borsa italiana le principali borse
europee e il London Stock
Exchange (per quest’ultima le
avances per averne la proprietà
totale, sono state di volta in vol-
ta, dell’americano Nasdaq, del
Nyse e della Borsa australiana).
Le condizioni dell’operazione
andranno esaminate in detta-
glio.
Ma, intanto, viene meno così il
rischio di emarginazione della
borsa italiana di fronte ai proces-
si di concentrazione delle socie-
tà di gestione dei mercati e di in-
tegrazione delle infrastrutture
tecniche che il Governatore del-
la Banca d’Italia aveva segnalato
nelle recenti Considerazioni fi-
nali, sollecitando Borsa Italiana
a definire puntualmente le pro-
prie strategie e ad agire di conse-
guenza avendo presente la rapi-
daevoluzionedelcontesto inter-
nazionale. A premessa di questa
sollecitazione veniva anche rile-
vato - riprendendoanalisi conte-
nute anche nelle Relazioni degli
scorsi anni - lo stretto legame tra
sviluppo della borsa e diffusione
di intermediari specializzati con
iconnessibeneficiper le imprese
che intendono quotarsi. Poiché
strumenti e attività finanziarie
aumentano vorticosamente e si
sviluppanoa ritmi più che soste-
nuti i rapporti finanziari con
l’estero, le società preposte alla
negoziazione dei titoli e degli
scambi acquistano un ruolo an-
cora più importante, Considera-
ta la portata delle innovazioni, a
cominciare da quelle tecnologi-
che, che esse debbono introdur-
renelle infrastruttureenellepro-
cedure per restare al passo con i
tempi, anche per queste società
diviene fondamentale il profilo
delledimensioni:diqui la spinta
alle fusioni per conquistare posi-
zioni di favore nella competizio-
neinternazionalechesi faràsem-
pre più dura, in particolare per le
tariffe, dovendo le borse gareg-
giare pure con strutture e sistemi
alternativi.
Dunque, poiché è impossibile e
pure dannosa una difesa «tout
court» della nazionalità, non re-
sta che la via delle fusioni, nella
struttura delle quali possano tro-
vare un riferimento anche gli in-
teressi nazionali. La scelta è sta-
ta, quindi, per un’aggregazione
europea, partendo dal ruolo del-
la piazza finanziaria di Londra

che, anche per la sua posizione
geograficaneiconfrontideiprin-
cipali mercati internazionali, è
progressivamente cresciuta fino
a divenire la prima del mondo.
Sarebbe stata possibile un’opera-
zione europea-continentale,
con le borse tedesca, francese,
spagnola, per passare poi ad una
più ampia aggregazione con
quella inglese? Tentativi, come
si è accennato, erano stati com-
piuti con questa o quella borsa,
ma anche per le visioni tenden-
zialmente nazionalistiche non
sono scaturiti risultati positivi.
In questo settore, non si è ripro-
posto,dunque, uno schema co-
me quello dell’Eurosistema per i
Paesi che adottano la moneta
unica.
Ma ciò non può farpassare in se-
condo piano la portata, rilevan-
te, dell’operazione e il fatto che
essa potrà ulteriormente caratte-
rizzarsi se Borsa italiana realizze-
rà positivamente l’opzione call
neiconfrontidellafranceseEuro-
next acquisendo lamaggioranza
assoluta del Mercato dei titoli di
stato a livello europeo: un vero
gioiello dal punto di vista tecni-
co-operativo, sostanzialmente
creato diversi anni orsono dalla
Banca d’Italia.
Dunque,si competeeci si attrez-
za per fronteggiare la concorren-
za e respingere offerte ostili non
solo nella tradizionale operativi-
tà finanziaria ma anche nelle in-
frastrutture in senso lato, quali
sono le borse, e nei sistemi nor-
mativi. Chi resta indietro rischia
di subire una emarginazione - o
comunque condizioni di minor
favore - ma anche di farla subire
all’intera piazza finanziaria, se
l’insieme di ordinamenti, strut-
ture e procedure non è competi-
tivo. Ciò non significa che, ad
esempio, sul terreno competiti-
vo di debba essere lassisti per ac-
crescere la capacità di compete-
re; sono gli eccessi di oneri rego-
lamentari («il troppo e ’l vano»)
che vanno superati come dimo-
stra l’esperienza americana con i
problemi per le quotazioni in-
dotti da provvedimenti di legge,
peraltro opportunamentemirati
acontrastare lacriminalitàfinan-
ziaria. Ma la competizione nor-
mativo-infrastrutturale ha dei li-
miti. Il processo di unificazione
europea nel campo finanziario
sollecita ulteriori avanzamenti
dell’unificazionesulterrenonor-
mativo.Leaggregazioninelcam-
po borsistico agevoleranno le
transazioni,accrescerannolatra-
sparenzae la visibilità deimerca-
ti, costituiranno una spinta an-
che per la correttezza dei com-
portamenti, aumenteranno la li-
quidità, potranno ridurre i costi.
Però è importante, poi, che ciò
cheavvieneneimercati sia, inul-
tima istanza, funzionale alle ne-
cessità delle imprese, della clien-
tela in genere, della tutela del ri-
sparmio,dello sviluppo del siste-
madeipagamenti, il cui progres-
soècertamente superioreaquel-
lo registrato dalle borse.
Dallavisione diKeynesdellabor-
sa come bisca ripresa poi in Italia
da Caffè (che però si batteva per
lariformadelmercatomobiliare)
sièpassatidatempoaconsiderar-
launostrumentonecessarioeco-
munque ineluttabile, date le tra-
sformazioni economiche, tecno-
logiche,globali.Maaquestaevo-
luzione deve accompagnarsi la
predisposizione delle condizioni
per una più ampia partecipazio-
ne al mercato da parte delle im-
prese in specie nel nostro Paese.
Di qui si risale ai profili normati-
vi e della politica economica, ma
anchealleesigenzedi riformadel
diritto societario.
Quanto all’Europa, è possibile
immaginare un ulteriore proces-
so verso una unificazione euro-
peadelleborseconorganidicon-
trolli unitari e poi un diverso rap-
porto euro-atlantico?
Lo storico Strabone attribuiva la
fortuna di Elea, benché fosse pri-
vadieserciti, alvaloredegliuomi-
ni e soprattutto alle buone leggi:
a ben oltre venti secoli da allora
siamoancora-enonpotrebbees-
sere diversamente - nella necessi-
tàdiaverebuoneleggiconlequa-
li regolare anche le trasformazio-
ni avveniristiche della finanza.

Il nodo
COMMENTI
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V
eltronitrasmetterebbein-
fatti in modo del tutto
immediato l’idea che

non si tratta di «contaminare»
oggidelle culture politiche che
sarebbero rimaste intatte fino
a ieri nel loro splendido isola-
mento,macheciascunodinoi
è già oggi un «meticcio», si è
confrontato con persone, real-
tà collettive di matrice diversa
per far fronte a domande che
non avevano risposte nelle ap-
partenenze precedenti. Questa
prima certezza, pur relativa fi-
no a mercoledì, sarebbe anche
unaprimanovitàcheilPdinse-
rirebbe:di solitonellavitapoli-
tica italiana quando si prende-
va una strada si sceglieva poi
per attuarla qualcuno che vi si
era opposto o che non l’aveva
sostenuta in modo netto, in
modo da diluire e sopire i con-
trasti. Non si tratterebbe quin-
di una larga convergenza che
deriva da spinte di vertice, ma
diunasortadiconvergenzana-
turale imposta dagli elettori
del Pd alla propria classe diri-
gente.
Una seconda certezza, più sta-
bilizzata, sta nel carattere fede-
rale del nuovo partito, dato
che il 14 ottobre saremo chia-
matiancheadeleggere, oltreal
segretario e all’Assemblea Co-
stituente nazionale, che darà il
quadrodeiprincipi per ivari li-
velli, Assemblee costituenti e
segretari regionali che avran-
no così una larga di autono-
mia. Ciò consentirà su quei li-
velli, su cui non vi è di solito
una candidatura naturale ana-

loga aquelladi Veltroni,un’ef-
fettiva competizione anche tra
candidature alternative alla se-
greteria. Una prima incognita
derivadirettamentedalcombi-
nato disposto delle due certez-
ze: ilPdsarà ingradodipropor-
re per l’organizzazione dello
Stato regole analoghe a quelle
che sceglie per sé e quindi la
scelta di elezioni dirette col
principio maggioritario e quel-
la di un federalismo che vede
le diversità come una risorsa
per l’unità? A ciò si potrebbe
aggiungere la scelta per liste
plurinominali corte, i cui can-
didati troveremo stampati sul-
laschedail14ottobre, sfuggen-
do all’alternativa tra le liste

bloccate lunghe con candidati
invisibili del Porcellum e il cor-
ruttore sistema delle preferen-
ze, che trasforma la competi-
zione tra idee in guerra di mi-
cro-personalismi.
Anchequi è in gioco lacredibi-
lità del Pd, che non può essere
un pacifico e continuistico
compimento della storia dei
partitidellaprimafasedellaRe-
pubblica. La convergenza su
una candidatura largamente
unitaria è credibile solo se non
ci sono ambiguità tra questi
contenuti, se le resistenze cul-

turali che rimpiangono il cen-
tralismo, il proporzionalismo,
lepreferenzeechescindonoin
modo schizofrenico la scelta
delle ideedaquelladelleperso-
ne che debbono attuarle ven-
gono spinte a dichiararsi come
tali, con propri candidati alter-
nativi a Veltroni, che certo
non potrebbe assumere quei
contenuti.Laseconda incogni-
taèpiù specificamente relativa
alle liste che accompagneran-
no la probabile candidatura
Veltroni: in questo contesto
una lista unica è impensabile e
un certo grado di competizio-
ne tra proposte e quindi anche
tra liste, purché compatibili
con la proposta del candidato,

è positiva.
Ad esempio potrebbe esservi
una lista di coloro che sottoli-
neanomaggiormente laneces-
sità di una riforma elettorale e
costituzionale per chiudere la
transizione e che magari sono
impegnatinel referendumper-
ché senza di esso laprospettiva
èmoltomenocredibile,puòes-
servene un’altra di coloro che
sonopiù impegnati sul versan-
te della modernizzazione eco-
nomica e così via. Al di là di al-
cuni vincoli giuridici an-
ti-frammentazione che sono

necessari, dato che di tutto ab-
biamo bisogno tranne che di
un partito balcanizzato con
tante correnti quanti i partiti
dell’Unione,è importantecapi-
re quale dovrebbe essere la mi-
gliore logica di competizione.
Seèvero,ancheconlaprobabi-
le sceltadiVeltroni, checostru-
iamo il Pd perché nessuna tra-
dizione è autosufficiente, non
dobbiamo perseguire una stra-
dadi distinzione lungo la linea
divisoria dei partiti di origine,
sia nella versione Ds contro
Margherita sia in quella più
frammentata di tante liste di
singole personalità diessine
contro liste di singole persona-
litàdellaMargherita.Per lostes-
so motivo sarebbe del tutto
contraddittoriounificare intor-
no a quel candidato segretario
delle liste su base ideologica (la
ricomposizione dei cattolici di
Margherita e Ds magari contro
una lista di «laici» di Ds e Mar-
gherita).Sarebberotuttemoda-
lità per far ritornare dalla fine-
stra l’idea di federazione che è
stata cacciata dalla porta, pri-
ma con la decisione costituen-
te e poi con la convergenza su
Veltroni. Anche in questo ca-
so, se posizioni di questo tipo
esistono, è bene che emergano
concandidatidiversialla segre-
teria che impersonino chiara-
mente e coerentemente que-
sta lineaalternativa. Invecenei
due esempi prima proposti,
modernizzatori istituzionali
ed economici, le appartenenze
e le culture si incontrerebbero
e la scelta sarebbe solo quella
di una gerarchia tra le priorità
enunciate dal candidato.
Vi è poi una terza incognita
che va al di là dello stesso Pd e

che qui può essere solo enun-
ciata: questo grande rilancio di
innovazione scelto per il 14 ot-
tobre deve anche coinvolgere
con un nuovo slancio coordi-
nato anche l’azione di Gover-
no perché entrambi i livelli so-
no decisivi per creare un nuo-
vo rapporto di fiducia col Pae-
se. Il Pd sarà giudicato anche
per quello che il Governo riu-
scirà a fare. Costruire un nuo-
vo partito dal Governo è
un’impresa particolarmente
delicataetemeraria,ècomedo-
ver riparare la nave mentre si è
in viaggio, senza poterla porta-
re in porto. Ma qui è la nostra
responsabilità ineludibile, pri-
ma e dopo il 14 ottobre.

Quando le Borse
si sposano

Prendete le ultime affermazioni
di Sangalli, presidente
Confcommercio, di Montezemolo
e di Scajola: qui il problema non
è la critica politica, ma il frequente
abuso di credibilità e autorità

Pd, costituente a tre incognite

Il presidente di Confindustria?
La meraviglia si fa grande quando
assume toni di visione e giudizio
generale della cosa pubblica
come se rappresentasse
un’istituzione e non una categoria

Il Pd sarà giudicato anche per quello
che il governo riuscirà a fare... Ma
costruire un nuovo partito dal governo
è un’impresa particolarmente
delicata e temeraria: è come dover
riparare la nave mentre si è in viaggio
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